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AL SIGNOR CONTE 

FERDINANDO FANTUZZI 

PATRIZIO RAVENNATE. 

• 

Rima di partire per Roma, io credeva certa- 
mente di recitare una Diflèrtazione fopra-i 
r antico edificio di Ravenna , detto volgar- 
mente la Rotonda . Il luogo a quefta Diflèr- 
tazione desinato era il palazzo del Signor 
Conte Francefco G inanni , dove fi radunano , 
come fapetc , varj Letterati . Molti accidenti 
r o^kì^o% occorfero , per i quali non ebbi la forte di fa- 
re queft' atto della mia ftima a quel dotto Cavaliere , che attelà la gen- 
tile e naturale fua inclinazione ad applaudire le altrui fatiche , avrebbe-» 
avuta la benignità di Toffrire ancora una produzione del mio debobflìmo 
talento. Que' motivi però, che allora m'impedirono di efporre il parer 
mio fopra il nobile argomento di già mentovato, non più me lo impedi- 
feono prcféntemente . E quanto vi dico , Amico cariflimo , di tal ma- 
niera è ceno , che io ve ne do una nunifeftiflìma pruova colla prefente 
lettera . 
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Intorno alla fondazione dell'antico edificio della Rotonda di Ra- 
venna fono molto di le ordì tra loro i noftri Scrittori . Tomafo Tomai al 
cap. i. della pare. 2. della Tua Storia ; Girolamo Fabri nelle (acre Memo- 
rie parlando dello fteflò , fono d' opinione , che opera fia di Amalafunta 
figliuola di Teodorico Re de* Goti . A quefta fentenza fottoferivono An- 
gelo di Torfano nell'Opufcolo De Laudìbus RomandioU , Leandro Al- 
tera nella Tua defcrizion d'Italia, e Marcello Pallonio de CUde Raven- 
nati , ladove al libro primo cosi leggiadramente canta della Rotonda : 
At iTteodorieui Pater Augujliffimus inde 
Hanc opibufque, •virifque potens fufeepit ^ & UH 
Immortale decus merito Amalafunta facravit . 
Pone urbem appare t mira teftudine templum 9 
Cui gemina ante fot e s foli do ex adamante columna 
AjJ'urgunt ■> auro , picluratifque lapilli t 
Eximia Odio fabricant mi rum arte fepulcbrum , 
£htod Regis titulo nomen , cinerefque beatot 
Servat & ex alto latos profpeclat in agros . 
Codetta fentenza paGò a Ravennati per tradizione fino da'fecoli 
più lontani > e n'ebbe origine da una lettera fcritta da Amalafunta a Ca£ 
fiodoro Configliero , amico , e Segretario del Rè fuo padre . Queft&s 
Principila innamorata degli ftudj , e portata da uno fpirito veramente 
Reale alla coftruzione di eccelfc fàbbriche, ordina con tale lettera a quel 
degno Miniftro di far raccolta di eletti marmi in tutta l' eftenfìone del 
fuo Impero , e di ricercarne ancor fuori del medefimo . Ma non indi- 
candofi da Lei in tale ordinazione Y ufo, a cui fe ne voleva fervire , è 
una mera congicttura de' noftri Scrittori il fupporre, che ella impiegane 
efrettivamentc que marmi nella fàbbrica , di cui fi parla . 

Il primo a dubitare di quefta congiettùra fu il noftro Defiderio 
Spreti , il quale al Lib.i. della fua ftoria lafciando di decidere colà alcuna 
su quefto punto , fi contenta di dire , che V edifìzio della Rotonda fu 
innalzato ad ufo di Maufoleo per riporvi le ceneri di Teodorico Re de'Go- 
ti . Maria quoque in Rotundo, ut appellatur , ecco ciò che egli dice, 
quod unito , eoque •uaftiffimo tegitur lapide, id namque in Tbeodoriei 
Gotborum Regit fepulcbrum exadificatum reperirne . 

Anche il chiariifirao noftro Roifi entra nella fteua dubitazione. 
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Egli al libro j. della ftoria Ravennate rapporra primieramente la fen- 
tenza del Riccobaldi , il quale aflèrifee , che tra le Chicle di Ravenna^ 
innalzate da Teodorico , vi fu ancora quella della Rotonda . Scende di 
poi a dire, che tutti gli altri Storici pofteriori attribuì Ice no ad Amala- 
l'unta di lui figliuola un così eccellente edificio , e lènza aggiungervi co- 
la alcuna del Tuo per comprovarlo, conchiude con dire, che così da loro 
fi rifèrifee. Ecco le fue parole. Scribi tqne , parlando del Riccobaldi, 
Tbeodoricum extra Ravennam templum Div* Mari* Virginio fibi fe- 
pulchrum , cium viver et condì di ffe ^ quod tamen cateri prdterca qui 
fcriù une , omr.es Amala/unta ejus fili* acceptum ferunt . Dal che fi de- 
duce , che codcfto Iftorico non ha preci&mente decifo , che un tale Mau- 
folco fabbricato fbflc da Amalafiinta , ma (blamente nota , che quefta_» 
Principeflà ripor fece nell'urna di porfido, che giaceva filli' apice della 
Rotonda, il cadavere del defonto fuo padre. Impofitum erat apici teflu- 
dirti s vas ex porpbyrite^ in quo Theodor ici patri s cadaver Amali af un- 
ta -,/cu Amalafuenta y aut Amala/unta jUia, tot enim modit tam di* 
ver fi appella» t , condidcrat . 

A mettere in tutta la Tua luce una materia così intricata , ed a le- 
vare tante diferepanze de" noftri Storici , fu {coperto opportunamente^ 
l'Agnello. Codcfto antico Autore, che fiorì nell'ottavo, e nono fccolo 
della Chiefa,fu fventuratamence perduto, ed è flato nafeoflo tra le tene- 
bre dell'oblìo fino al cadere del fccolo decimofèttimo, quando rinvenuto 
nella Ducale Biblioteca di Modena , fu tolto illuftrato dall' eruditiffimo 
Padre Abbate Bacchini . Ad eùo è obbligato il Riccobaldi dello fplcndo- 
re , e della veracità , in cui fu meffa l' opinione , che egli foderine , cho 
Tcodorico ancor vivente innalzar fàceflc l' edifìcio della Rotonda , perchè 
dopo mone a lui ferviflè di Maufoleo . Sentite, Amico cariffimo, co- 
me chiaramente fu tal propofito ragioni quell' antico Scrittore nella par- 
te prima del fuo Pontificale alla pag. 280. parlando di Teodorico : Et 
/ubi to } dice, ventri s fluxum incurrens mortuus efl^fepultufque in Mau- 
foleo , quod ipfe edificare jufjit extra por tam Artemetoris , quod ufque 
hodie vocamus ad Farum , ubi efl Monafterium fancl* Mari* , quét 
dici tur ad memori am Rcgit Theodorici . 

Non farebbe colà ftrana il dire, che Riccobaldi avene potuta trarre 
quella opinione dall'Agnello, mentre in que'fecoli, e prima ancora U 

A 3 cvro 



evi) 

vero codice dell'Agnello fuddetto andava per così dire per le mani di 
ratti. In pruova di quefto bafta dire, che Benvenuto da Imola nelle ftie 
note a Dante cita il libro Pontificale Ravennate , che d' altri non e , che 
di Agnello , che lo cita pure Flavio Biondi nelle fuc ftorie , e quello , 
che devefi enervare, in varie cofe , che più non leggiamo nel codico 
Eftenfe pubblicato dal Padre Abbate Bacchi ni, e di nuovo dal Muratori > 
ccnfcflajido quefto celebre Scrittore nella prefazione ad Agnello , da lui 
riftampato tragli Scrittori d' Italia , effere tal codice (lato in più luoghi 
mutilato , il che ho trovato vcriflimo dall' aver rinvenuto nella Biblioteca 
Vaticana un Manofcritto copiato da un antico Codice di Agnello per ma- 
no di Gioan Pietro Ferretti Ravennate , che vhlè nel mille cinquecento . 

Dopo la fortunata feopcrta dell'Agnello , tutti quelli , che hanno 
ferino pofteriorraente, hanno feguita la di lui opinione, e dell'Anonimo 
Valcfiano , il quale parlando di Teodorico non dubita di aflèrire , cho 
quel Monarca fi fabbricane vivente il fèpolcro : Se autem vivo , dico 
egli, fecit /ibi monumentum ex lapide quadrato , & faxum ingentem , 
quem fuperponeret , inquifivit . 

Il Vafari nelle Vite de Pittori dice enervi ftati Uomini di merito, 
che hanno creduto non eflcre la Rotonda opera del Re Goto , ma bensì 
opera degli antichi Romani , e pofeia da lui ridotta ad ufo di Maufoleo . 
La qual cofa refta improbabile, attefe le pruove antecedenti , dedotte dai 
chiarillimi paffi degli antichi Autori citati . Probabile cofa ella e per al- 
tro, che il mentovato Teodorico fi fervine in quefta fua fàbbrica di ar- 
tefici Romani •> come de' medefimi fi fervi per il fàmofb Tempio di Erco- 
le, che fece riftaurare in Ravenna, come fi comprova nel libro intitolato 
Variarum Caffiodori ; nel qual libro ancora in più luoghi manifefto ap- 
parile il ben giufto defiderio , che quefto Principe avea di confervaro 
nelle fue fàbbriche la magnificenza Romana . 

Ma quefto illuftre Maufoleo , che Teodorico fi fabbricò , era egli 
totalmente profano, come lo fono quelli dei Re d'Egitto, e degli anti- 
chi Imperatori Romani , o veramente era fàcro , e additto a qualche* 
Aufptcc, o Tutelare celefte, come lo fono prefentemente i fepolcri de* 
Monarchi cattolici ? Io congietturo , che egli fbflè realmente facto nella 
primiera fua inftirazione , e che portane unito al vanto di Maufoleo quel- 
lo ancora di Tempio . Nè inverifimile , nè troppo azzardofà fembrami 
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una tal congiettura; e la deduco da una Bolla dell' Arcivefcovo Simeo. 
ne , che reggeva la Chielà Ravennate fui cominciare dei decimo terzo fé* 
colo . Codefto illuflre Prelato confermando a Monaci Benedettini la do- 
nazione della Chielà , e Monaftero della Rotonda, fatta già loro dall' Ar- 
civefcovo Giovanni Nono, dice nella carta di tal donazione emanata l'an- 
no tali., che l'accennata Chielà fu fpecialmente , e con rito panico- 
lare confecrata alla Madre di Dio: Rccoientes igitur, fi trova ioifcritto, 
bene/affa prtdecejjlrum noflrorttm , qui noi etiam riducimi ad bencfa~ 
ciendum doniti memorata , ntc nou rejpicientes ad merita Beati (firn* 
Virginis^ in cujus bonore di eia Btclefia /peci ali ttr adijkata/uit &e. 

Ciò fi conferma più ampiamente dal paflò del Rkcobaldi di fopra 
riferito, come lo porta il Rolli, che dice: Tbeodoricum extra Raven- 
nani Tempi um Divx Mari* Virghi , fibi fepulcbrum, dum viveret , 
tondidij/è. Queiìe non fono autorità al certo antichiflime , ma mi fen> 
brano tali , che fomminifbrar poflòno ballante indizio per formarvi fopra 
una congiettura, la quale maggiormente verifimilc fi rende dall' eflèrcj 
flato Tcodorico ne'principii del fuo Regno un Principe pianino , benché 
Ariano, e ciò fi manifcfta dalle lettere, che egli fcriveva, acciò fi con- 
fervane il divin culto , fi rifpettailcro i Sacerdoti , c fi efeguiflèro i voti a 
Dio promeffi. . E poi farebbe forfè quella V unica Chielà , che aveflb 
egli fetu innalzare? Santa Maria in Cofmedin, di cui ora ci avanza una 
infelice porzione, fu pure un! opera fua grandiosi. Opera di lui fon pu- 
re la Chielà del Salvatore, o del martire Solutore, come altri voglio- 
no , quella di S.Andrea minore, che fono totalmente diftrutte, e l' altra 
di S. Martino in Calo Aureo, che pur'oggi fotto il titolo di S. Appollinarc 
Nuovo rimane quafi tutta nella fua antica bellezza . 

Di tutte quelle , ed altre Chiefc da Teodorico , e da' fuoi fuccef- 
fori edificate in Ravenna, delle quali fe diflefamcntc menzione l'Agnello, 
fece T Imperator Giuftiniano un dono alla Chielà di Ravenna, di cui era 
allora Vefcovo S. Agnello, ed importa poco che il fullodato Iftorico non 
abbia mentovata la Chicfa della Rotonda in quella donazione ; poiché 
avvertile il Roffi, che neppure vi fono comprefe leChicfe delSalvawre, 
e di S. Andrea minore, che furono fenza dubbio opera de' Goti, e per 
conlcguenza incline nella donazione medefima . 

In vigore della donazione dell' Arcivefcovo Giovanni Nono, e della 
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conférma di Simeone, di cui fi è (opra parlato, palsò pertanto il domi- 
nio della Rotonda dagli Arcivefcovi ai Monaci Benedettini , i quali vi fta- 
bilirono la lor refidenza , e loro ne fu confermato il poflèflò dal Sommo 
Pontefice Califto Terzo. 

Ma dopo lunga pace, così vanno le vicende del Mondo, V Abba- 
zìa , ed il Monaftero della Rotonda pafsò da' Monaci Benedettini agli Ab- 
bati Commendatarj . L'ultimo di quelli fu Giacomo Guari ni Cittadino, 
c Canonico Ravennate . Quefto illuftre l'oggetto impetrò dal Sommo 
Pontefice Eugenio Quarto di veftir l'abito Benedettino nel Monaftero di 
S. Vitale, e di raflègnar l'Abbazia della Rotonda a Matteo Biondi Mona- 
co anch' egli di quella Congregazione , e fratello del celebre Iftorico 
Flavio Biondi , il quale Secretano eflendo di quel Pontefice , fi adoperò 
cosi fortemente predò di lui , che l' Abbazia fuddetta venne incorporata 
alla Congregazione di fànraGiuftina, e rcftò per confcguenza un' illuftre 
appendice del Monaftero di S. Vitale , i di cui Monaci vigilantififimi 
procurano di ridurre nel fuo primiero fplendore il fontuofo edificio, at- 
terrando le fàbbriche, che le davano a fianchi, e ne coprivano la fu a-» 
maggiore bellezza . 

Ea'è ben degno il luogo, di cui fi tratta, il quale fervito efiendo 
di Maufoleo , e di Tempio , fervi ancora di Torre , o di Faro alle navi , 
che nel Ravennate Porto fi rifugiavano . Qucfta è una erudita conciatu- 
ra del celebre Domenico Vandelli, il quale nella fua diflèrtazionc fopra 
quefto fteflò edificio fa vedere , che perduto eflèndofi 1' antico Porto 
Candiano , e detorta la navigazione nella Valle di Padufà , colà vi fi 
aperfe un canale , che trapalava fulle vicinanze della Rotonda , la quale 
in confeguenza fcrviva di Faro , e le veci fuppliva della fàmofà Torre , 
che alla foce ftava dell' antico Porto , c di cui parlano tutti gli noftri 
Storici , e prima di loro Cornelio Tacito, e Plinio. 

Il Vandelli fondò una tal congiettura nel naufragio di due fanciulli, 
di cui fi fà menzione in una leggiadriffima lapide , che ftava nella parte 
inferiore della Rotonda: Ecco l'iicrizione , che veramente merita di aver 
qui luogo : 
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DVO IVVANES LVPI ET APRI 
VNA IWANEIAE DOMVS HOS PRODVXIT ALVMNOS 
LIBERTATIS OPVS CONTVLIT VNA DIES 
NAUFRAGA MORS PARITER RAPVIT,QyoS IVNXERAT ANTE 
ET DVPUCES LVCTVS SIC PER INIQVA DEDIT 

Ma non da quefto folo antico monumento , che per altro a me non 
fembra un argomento troppo ficuro,i'illuftre Scrittore deduce, che la Ro- 
tonda fervine di Faro . Egli ne ha tutta la ragione di fofpettarlo dall'auto- 
rità dell Agnello , il quale nomina il Tempio della Rotonda lotto la de- 
nominazione di fanta Maria ad Farum . Il che fi fa ancora in un antico 
ifrrumento ricordato in altra Bolla dell'accennata doaizionc dell' Arcive- 
fcovo Simeone , dove cade (òtto la fteflà denominazione di Monaftero , c 
di Chielà ad memoriam Regis, & ad Farum, e nella compilazione cro- 
nologica, o fia nel Riccobaldi , appreflò del quale fi legge: & fepultus 
tft, cioè Teodorico, Tarojuno tcElum lapide, come fi rapporta dall'eru- 
ditiifimo Zirardini nel fuo libro degli antichi edifizj profani di Ravenna 
alla pagina 60. 

E ben n'ebber ragione codefti illuftri Autori di nominare il Tempio 
della Rotonda Faro , o Torre indicante alle navi il ficuro ingreuo nel Por- 
to, poiché (è fi confiderà la di lei pofirura antica, e l'antica fua figura-», 
ella era atta a mirabilmente fervire a quefto uffizio . La forma della me- 
defitna è di un regolare decagono , {opra i cui angoli s'alzano forti e ma£ 
deci pilaftri , che foftentano archi corrifpondenti alla lor groflezza . Cia- 
feuno di quefti archi è comporto di pietre dentate in maniera che per il 
riklto del dente s'addofiano , e fi foftentano con mirabile refiftenza , e fer- 
mezza . V è tra un pilaftro e l'altro un nicchio formato , come il reftante 
dell'edifizio, di pietre quadre compofte a fcacco » o a rete, che i Latini 
chiamarono opus re ti cul.it um . In ciafeheduno di quefti vani > come pre- 
tende il Vandelli , vi giaceva anticamente un' arca o fepolcro , in cui fi 
riponevano i defonti Cavalieri , o Famigliari di Corte . Il fu lodato Scrit- 
tore fi è indotto a crederlo da un'arca di marmo, che nell'anno 1748. 
fu ritrovata ne (cavamenti , che fi tacevano intorno alla Rotonda . Ecco 
llfcrizionc i che v* era fopra : 
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L. RVMEIVS . CHRESIMVS 
SIBI . ET 

BODIAE . ZEFYRIAE . CONIVGI . ET 
RVMELL1AE . L. F. SECVNDAE 

Sopra gli archi di già mentovati fi ftcndc una bafe compofta di pezzi 
di macigno, da cui fi forma il primo piano efteriore. La interiore dello 
fieno è coperta da un volto" comporto anche egli di pietre quadre , ed ò 
antico ugualmente , quanto è la mole di tutto V edilìzio , (ebbene alcuni 
fono di opinione, che quel volto vi fii ftato aggiunto , dopo che la Chiefà 
inferiore fi refe incapace di fervire alli fàcri uffizj . 

Da alcuni fori o perni , che fi vedono fcolpiti nella baie del primo 
piano fi congiettura , che il fecondo fonc circondato da un loggiato di co-» 
lonn e . Quefto fccond' ordine , come fi pretende dal compilatore della.* 
Diùertazione del Vandclli , era coperto da un terrazzo , al quale faceva pa- 
rapetto un ordine di tavole di marmo mirabilmente , come egli dice la* 
vorate ; cioche per altro riefee auai difficile da provarfi , avvegnaché i ferri, 
che potevano foftenerc il tetto della pretefa loggia , fono auai vicini all'orlo 
della gran cupola , che copre fedifizio medefimo. 

Quella maravigliofa cupola è compofta di un fòlo pezzo di macigno, 
e pol i l'opra un baiimcnto anch' egli di macigno , che fporge alquanto a} 
in tu ori . La di lei figura è fbmigliantc a quella di un catino , poiché la.» 
fua parte interiore è concava , e latta in cubo . La fua larghezza , come 
attefta il Coronclli nella fua Ravenna Ricercata , e tutti gli altri noftri 
Scrittori , nella parte interiore fi truova giungere a palmi Romani quaranti* 
uno e mezzo, e per di fuori a palmi quarant otto e tre quarti, non com« 
prefè le anie , che vi fono d'intorno . La groffezza è di palmi quattro c 
mezzo , come fi condire da un foro , che vi fi vede largo quanto la mo- 
neta di un t ertone Romano . Che fc poi fi mi fura tutto il vano, auai chia- 
ramente fi feorge, che la groflèzza antica di quefto làflò, prima che fofiè 
lavorato a catino, doveva cflère di palmi tredici, e forfè più . 

La cupola è circondata da dodici anfe, che fono feavate nel l'affo 
medefimo , da cui viene formata . La lor fuperficie non è piana , e levi- 
gata, ma elevata nel mezzo, e divergente nei lati. Con ciò fi rende in- 
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verifimile l'opinione del Rofli, il quale pretende, che vipofàftcro Copra 
le ftatuc dei dodici Apertoli . Oltre la difficoltà della fuperficic non vi fi 
marca fopra alcun foro , ne vi fi trova alcun indizio de' fèrri , che le do- 
vevano foftenere . Al che fi può aggiungere l'incongruenza , che rifultata 
ne farebbe alla grandezza di quell'edilìzio da un' ammaliò di piccioliffime 
ftatuc, le quali certamente non potevano eflèrc che tali fopra quelle an* 
gufte anfe,e le quali riguardate nell'altezza, in cui dovevano edere , appena 
fi farebbero diftinte dalle perfone, che mirate le avellerò dalla fuperficic 
della terra . 

Nè vale per comprovare l'efiftenza di quefte ftatuc, l'addurre in difèià 
i nomi di alcuni Apoftoli , che fi vedono incili nelle fàccic cQeriori delle 
anfe a caratteri , che fi dicono Goti . Impcrcioche primieramente non in 
torte fi vedono i nomi degli Apoftoli , ma in qualcuna (blamente , leggen- 
doti in alrrc li nomi di Evangelici ; il che moftra, che quei nomi , o vi 
fono ftati fcolpiti capricci ola mente da qualche perfona privata, ovvero da- 
gli ftcflì Artefici per iftinto di divozione. Che fc quello chiarimmo Seri». , 
tote afterifee di aver veduti egli fteflb a fuoi tempi gli avanzi di quefte 
ftatuc ; Io non voglio oppormi alla di lui alleniva , contentandomi di du- 
re , che eue però non erano gli avanzi delle ftatuc degli Apoftoli , ma-» 
bensì di alcune altre, che potevano ritrovarli in quelfito, in cui fono dati 
tanti fèpolcri, e monumenti degli antichi Cavalieri, e Principi Goti, fic- 
come abbiamo oflèrvato con l'erudito Domenico Vandelli . 

Mi pare, amatiffimo mio Conte, di vedervi dubitare, e forfè il vo- 
ftro dubbio non è vano anatro , che quelle anfe ad altro fine non foflero 
fatte , che a maggior abbellimento , c macftà di quella cupola . lo non 
faprci certamente abbandonarmi all'opinione di taluno, che per avventura 
immaginane di loro un ufo diverfo , cioè che lafciate roderò dagli artefici 
nel gran fàflò, ad effetto di fcrvirfene ad inalzarlo attaccandovi le corde . 
Impcroche io domanderei , perchè dopo innalzato il (atto non furono le anfè 
levate ? E fc a forza di cordami dovea innalzarfi , non v era altro modo di 
afficurarli al fàffo, che di formarvi dodici anfe in giro, una così pretto 
all'altra, non arpioni, non uncini, non altre limili attaccaglie, per chia- 
marle così , che a tal ufo fèrvir potettero >. Dite poi , che fe a forza di cor- 
dami fu quell'innalzamento effettuato , corrifpondere all' intorno doveano 
interi edificj di legnami, che in aria fofteneùcro lo (terminato pefo rac- 
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eommandato alle corde. Eh via, iafciamo quella opinione, e confermia- 
moci ambidue nell'altra, che le anfe foflèro nel gran fallò a bella pofta la- 
fciarc, perche ne rendcllèro mcn rozzo il convello , e più aggradevole-» 
allavifta. 

Ma voi mi replicarete » e come dunque fu egli lo fterminato mano 
fu quell'alto edificio collocato ? Io per verità non ve ne làprei accertare la 
maniera ; ma fe vi piacene di afcoltare un mio fogno , che per tale ven- 
dervi intendo un mio pernierò fopra di ciò , vcl direi , e voi lo valutare* 
fte per quello, che egli è. Io penlò dunque, che il fallò andane innalzan- 
doti di mano in mano , che s'innalzava la fàbrica (lena: che fopra i fonda- 
menti di quella, a livello del piano eretti, fbue quegli collocato, e quin- 
di ora da una parte , ora dall'altra a vicenda con leve., o altri modi tanto 
elevato , che fotto vi fi andaflèro ponendo que' marmi riquadrati , che.» 
l'edificio compongono, operazione la quale comeche labcriolà per la gran- 
dezza e pefo del fàflò, pure riufeibile più agevolmente , che fc prima ter- 
, minato l'edificio, fopra doveflè tirarvilì l'immenfa cupola; poiché nella 
maniera che io penlò, non tutto in una volta avrebbe!! dovuto elevare il 
pefo, ma mentre ciò faceva!! da una parte, rimaneva dall'altra {ottenuto 
dal muragliene dell' edifìcio fieno . Ed eccovi in breve come io penfo , 
che fòffe innalzato quel fallò , e vi ripeto che il prendiate per un fogno , 
quale io ve lo do , e non temete , che io fìa mai per foftenerlo . 

Per compimento e corona di quella lettera è neceflàrio il dir qual- 
che colà dell'urna di porfido , che fi vedeva full'apicc freno della Roton- 
da , ed in cui Amalafunta racchiuic il cadavere del Re fuo Padre . Quefl' 
urna di porfido era di un Ibi pezzo . La fua lunghezza è di otto piedi in- 
circa , e di quattro la larghezza . Leandro Alberti , il Tomai , ed il Fa- 
bri aggiungono , che elfi avea un coperchio nobiliflimo di bronzo dora- 
to, e maravigliofamcnte lavorato . L'Agnello fcrive, che fin da fuoi tem- 
pi giaceva quefl'urna proftefa a piedi della Rotonda , e che il cadavere di 
Tcodorico ne era già flato levato : Sepulchro projeclus eft , cioè Teodori- 
co , die' egli , & ipfa urna ubi jacuit ex lapide purpbjr etico vaìde mi* 
rabilisy ante ipfius Monajlerii aditum pofita ejì . Ma il luccttato Leandro 
Alberti , ed il Rolli aflèrifeono collantemente , che quell'urna fu gettata 
a terra da un colpo di cannone dell' elèrcito di Francefco Maria della Ro- 
vere, il quale nell'anno 1559. aflèdiava la Città di Ravenna, e che allo- 
ra 



Digitized by Google 



(XIII) 

ra ne fu depredato dall'avidità de' Soldati quel fòntuofo coperchio . ! 

Per concigliarc la difcrepanza di quefti Autori , io fono ricorfo ad 
una giuftiifima congiettura, la quale ha il Tuo fondamento nella gelolàj 
premura , che hanno Tempre avuta li Ravennati di confervare una così il- 
luftre memoria. Ciò mi fa credere, che elfi raceflèro nuovamente riporre, 
quell' urna full' antico Tuo fito dopo i tempi dell'Agnello , e dopo l' an- 
no 1 346. (nel quale anno termina la Cronaca Ravennate, in cui viene 
indicato che quell' urna, giaceva ancora nel medefimo luogo , del qualo 
parla l'Agnello . ) E che vi reftaffe fino all'anno 1 5 5 9. , in cui , come fi è 
di fopra notato, fu rovefeiara dal cannone dell' efercito del Duca di Ur- 
bino . 

Quelli gelofà premura de' Ravennati apparve ancora dopo un acci- 
dente cosi sfortunato . L' urna fu trafportata in Città , ed incaftrata nel 
muro della Chielà di S. Sebaftiano , fopra la publica piazza . Colà ella.» 
giacque fino all'anno 1564., nel quale eflèndo Capo del Magiftrato il ce- 
lebre noftro Iftorico Tomafo Tomai , vi fece (colpir fopra la feguentcj 
Ifcrizione: 

VAS HOC PORPHYRIACVM OLIM THEODOR1CI COTHORVM 1MP. 
CINERES IH ROTVNDAE APICE RECONDENS HVC PETRO DOKATO 
CAEStO NARNIEN. PRAESVLE FAVENTE TRANSLATVM AD PERENNEM 
MEMORIAM SAPIENTES REIP. RAV. P. P. C M. D. LXIIII. 

Con quefta Ifcrizione l'urna fudetta fu pofeia trafportata fulla ftrada 
del Corfo, ed affida nel palazzo, che fi crede un' avanzo dell'antico , fatto 
edificare dal Re Teodorico . Sarebbe defidcrabilc , che una sì illustre me- 
moria ri meda fbflè ancor oggi full apice eccclfo , dove negli andati tempi 
fi ritrovava ; poiché ella renderebbe a tanti nuovi rifarci menti , che fenza 
rifparmio di fpefa il Revcrendifllmo P: Abbate Ginanni ha fatto intorno a 
quell'augufto edificio, una gloria più grande, e potrebbero in un fol col- 
po di occhio gli ftranicri dalla prefente pofitura della Rotonda formare l'idea 
della fua antica bellezza. 

Ed eccovi, Amico cariffimo, cfpofto tutto ciò, che mi è parlo più 
degno della fondazione, degli ufi, e della ftruttura di quefto infigne edi- 
ficio . A voi tocca adeflò il difèndere con l'ombra voftra qùcfto picciol 
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libretto dalle ingiurie de* Critici , e dcgl' Invidiofi. Il candore della veri- 
tà , con cui ho procurato di feri vedo , fupplirà baftantemente alla vivezza 
dello ftile, di cui è furie mancante, e di cui non può guftare tutta la bel- 
lezza , chi al principio appena ritrovali della Letteratura . Confarvatemi 
l'amicizia volita, e vivete felice. 

Roma t. Febraro 1765. 



Digitized by 



